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Relazione per incontro ministri straordinari della Comunione 

Casa del giovane 3 febbraio 2023 

 

1. Il ministro straordinario “crocevia di desideri” 
 

Prima della nostra risposta al suo invito – molto prima – c’è il suo desiderio di noi: possiamo anche non 

esserne consapevoli, ma ogni volta che andiamo a Messa la ragione prima è perché siamo attratti dal suo 

desiderio di noi. Da parte nostra, la risposta possibile, l’ascesi più esigente, è, come sempre, quella 

dell’arrendersi al suo amore, del volersi lasciare attrarre da lui. Per certo ogni nostra comunione al Corpo e 

al Sangue di Cristo è stata da Lui desiderata nell’ultima Cena. (Desiderio Desideravi, n.6) 
 

Il mondo ancora non lo sa, ma tutti sono invitati al banchetto di nozze dell’Agnello (Ap 19,9). Per accedervi occorre 

solo l’abito nuziale della fede che viene dall’ascolto della sua Parola (cfr. Rm 10,17): la Chiesa lo confeziona su 

misura con il candore di un tessuto lavato nel Sangue dell’Agnello (cfr. Ap 7,14). Non dovremmo avere 

nemmeno un attimo di riposo sapendo che ancora non tutti hanno ricevuto l’invito alla Cena o che altri lo 

hanno dimenticato o smarrito nei sentieri contorti della vita degli uomini. (Desiderio Desideravi, n.4) 
 

2. Il ministro straordinario “complice di un contatto” 
Se fossimo giunti a Gerusalemme dopo la Pentecoste e avessimo sentito il desiderio non solo di avere 

informazioni su Gesù di Nazareth, ma di poterlo ancora incontrare, non avremmo avuto altra possibilità se 

non quella di cercare i suoi per ascoltare le sue parole e vedere i suoi gesti, più vivi che mai. Non avremmo 

avuto altra possibilità di un incontro vero con Lui se non quella della comunità che celebra. Per questo la 

Chiesa ha sempre custodito come il suo più prezioso tesoro il mandato del Signore: “fate questo in memoria 

di me”. (Desiderio Desideravi, n.8) 
 

(…) Fin da subito la Chiesa ha compreso, illuminata dallo Spirito Santo, che ciò che era visibile di Gesù, ciò 

che si poteva vedere con gli occhi e toccare con le mani, le sue parole e i suoi gesti, la concretezza del Verbo 

incarnato, tutto di Lui era passato nella celebrazione dei sacramenti. (Desiderio Desideravi, n.9) 
 

(…) La potenza salvifica del sacrificio di Gesù, di ogni sua parola, di ogni suo gesto, sguardo, sentimento ci 

raggiunge nella celebrazione dei sacramenti. Io sono Nicodemo e la Samaritana, l’indemoniato di Cafarnao e 

il paralitico in casa di Pietro, la peccatrice perdonata e l’emorroissa, la figlia di Giairo e il cieco di Gerico, 

Zaccheo e Lazzaro, il ladrone e Pietro perdonati. Il Signore Gesù che immolato sulla croce, più non muore, e con i 

segni della passione vive immortale continua a perdonarci, a guarirci, a salvarci con la potenza dei sacramenti. 

(Desiderio Desideravi, n.8) 
 

3. Il ministro straordinario “custode dello stupore” 
 

Se venisse a mancare lo stupore per il mistero pasquale che si rende presente nella concretezza dei segni 

sacramentali, potremmo davvero rischiare di essere impermeabili all’oceano di grazia che inonda ogni 

celebrazione. (…) L’incontro con Dio non è frutto di una individuale ricerca interiore di Lui ma è un evento 

donato: possiamo incontrare Dio per il fatto nuovo dell’incarnazione che nell’ultima Cena arriva fino 

all’estremo di desiderare di essere mangiato da noi. Come ci può accadere la sventura di sottrarci al fascino 

della bellezza di questo dono?  (Desiderio Desideravi, n.24) 
 

 

E don Angelino, già parato, col calice in mano, si fermò un istante, incerto e oppresso d’angoscia, su la soglia 
della sagrestia a guardare nella chiesetta deserta; se gli conveniva, così senza fede, salire all’altare. Ma vide 
davanti a quell’altare prosternata con la fronte a terra la vecchia, e si sentì come da un respiro non suo sollevare 
tutto il petto, e fendere la schiena da un brivido nuovo. O perché se l’era immaginata bella e radiosa come un 
sole, finora, la fede? Eccola lì, eccola lì, nella miseria di quel dolore inginocchiato, nella squallida angustia di 
quella paura prosternata, la fede! E don Angelino salì come sospinto all’altare, esaltato di tanta carità, che le 
mani gli tremavano e tutta l’anima gli tremava, come la prima volta che vi si era accostato. E per quella fede 
pregò, a occhi chiusi, entrando nell’anima di quella vecchia come in un oscuro e angusto tempio, dov’essa 
ardeva; pregò il Dio di quel tempio, qual esso era, quale poteva essere: unico bene, comunque, conforto unico 
per quella miseria. E finita la messa, si tenne l’offerta e le tre lire, per non scemare con una piccola carità la 
carità grande di quella fede. (L. Pirandello, La fede).  
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La forza simbolica dei gesti 

45. La domanda che ci poniamo è, dunque, come tornare ad essere capaci di simboli? Come tornare a saperli 
leggere per poterli vivere? Sappiamo bene che la celebrazione dei sacramenti è – per grazia di Dio – efficace in 
se stessa (ex opere operato) ma questo non garantisce un pieno coinvolgimento delle persone senza un 
adeguato modo di porsi di fronte al linguaggio della celebrazione. La lettura simbolica non è un fatto di 
conoscenza mentale, di acquisizione di concetti ma è esperienza vitale. 

47. Altra questione decisiva – sempre riflettendo su come la Liturgia ci forma – è l’educazione necessaria per 
poter acquisire l’atteggiamento interiore che ci permette di porre e di comprendere i simboli liturgici. Lo 
esprimo in modo semplice. Penso ai genitori e, ancor più, ai nonni, ma anche ai nostri parroci e catechisti. 
Molti di noi hanno appreso la potenza dei gesti della liturgia – come ad esempio il segno della croce, lo stare 
in ginocchio, le formule della nostra fede – proprio da loro. Forse non ne abbiamo il ricordo vivo, ma facilmente 
possiamo immaginare il gesto di una mano più grande che prende la piccola mano di un bambino e la 
accompagna lentamente nel tracciare per la prima volta il segno della nostra salvezza. Al movimento si 
accompagnano le parole, anch’esse lente, quasi a voler prendere possesso di ogni istante di quel gesto, di tutto 
il corpo: «Nel nome del Padre … e del Figlio … e dello Spirito Santo … Amen». Per poi lasciare la mano del 
bambino e guardarlo ripetere da solo, pronti a venire in suo aiuto, quel gesto ormai consegnato, come un abito 
che crescerà con Lui, vestendolo nel modo che solo lo Spirito conosce. Da quel momento quel gesto, la sua 
forza simbolica, ci appartiene o, sarebbe meglio dire, noi apparteniamo a quel gesto, ci dà forma, siamo da 
esso formati. Non servono troppi discorsi, non è necessario aver compreso tutto di quel gesto: occorre essere 
piccoli sia nel consegnarlo sia nel riceverlo. Il resto è opera dello Spirito. Così siamo stati iniziati al linguaggio 
simbolico. Di questa ricchezza non possiamo farci derubare. Crescendo potremo avere più mezzi per poter 
comprendere, ma sempre a condizione di rimanere piccoli. 

DEL SEGNO DELLA CROCE. Quando fai il segno della croce, fallo bene. Non così affrettato, rattrappito, tale 
che nessuno capisce cosa debba significare. No, un segno della croce giusto, cioè lento, ampio, dalla fronte al 
petto, da una spalla all'altra. Senti come esso ti abbraccia tutto? Raccogliti dunque bene; raccogli in questo 
segno tutti i pensieri e tutto l'animo tuo, mentre esso si dispiega dalla fronte al petto, da una spalla all’altra. 
Allora tu lo senti: ti avvolge tutto, corpo e anima, ti raccoglie, ti consacra, ti santifica.  Perché? Perché è il segno 
della totalità ed è il segno della redenzione. Sulla croce nostro Signore ci ha redenti tutti. Mediante la croce 
Egli santifica l'uomo nella sua totalità, fin nelle ultime fibre del suo essere. Perciò lo facciamo prima della 
preghiera, affinché esso ci raccolga e ci metta spiritualmente in ordine; concentri in Dio pensieri, cuore e volere; 
dopo la preghiera affinché rimanga qui in noi quello che Dio ci ha donato. Nella tentazione, perché ci 
irrobustisca. Nel pericolo, perché ci protegga. Nell'atto della benedizione, perché la pienezza della vita divina 
penetri nell'anima e vi renda feconda e consacri ogni cosa. Pensa quanto spesso fai il segno della croce. È il 
segno più santo che ci sia. Fallo bene: lento, ampio, consapevole. Allora esso abbraccia tutto l'essere tuo, corpo 
e anima, pensieri e volontà, senso e sentimento, agire e patire, e tutto diviene irrobustito, segnato, consacrato 
nella forza di Cristo, nel nome del Dio uno e trino. Da “I santi segni” – Romano Guardini 

DELL'INGINOCCHIARSI. Cosa fa una persona quando s'inorgoglisce? Si drizza, alza il capo, irrigidisce le 
spalle e l’intera figura. Tutto in essa dice: «Io sono più grande di te! Io sono da più di te!». Quando uno invece 
è di nobile sentimento e si sente piccolo, china il capo, la sua persona si rattrappisce: egli «si abbassa».  Tanto 
più profondamente, quanto più grande è colui che gli sta dinanzi; quanto meno egli sente di valere agli stessi 
propri occhi. Ma quando mai percepiamo noi più chiaramente la nostra pochezza di quando stiamo dinanzi a 
Dio? Al grande Iddio che era ieri come è oggi, tra secoli e millenni! Al grande Iddio che riempie questa stanza 
e l'intera città e il vasto mondo e l'incommensurabile cielo stellato, dinanzi a cui tutto è come un granello di 
sabbia! Al Dio santo, puro, giusto, infinitamente sublime ... come è grande Lui... e come son piccolo io! Così 
piccolo che non posso neppure mettermi a confronto con Lui, che dinanzi a Lui sono un nulla! Non è vero – e 
vien con tutta evidenza da sé – che non si può stare da superbi dinanzi a Lui? Ci si «fa piccoli»; si vorrebbe 
impicciolire la propria persona, perché essa non si presenti così, con tanta presunzione: l’uomo s’inginocchia. 
E se al suo cuore questo non basta ancora, egli può inoltre prostrarsi. E la persona profondamente chinata dice: 
«Tu sei il Dio grande, mentre io sono un nulla!». Quando pieghi il ginocchio, non farlo né frettolosamente né 
sbadatamente. Dà all'atto tuo un'anima! Ma l'anima del tuo inginocchiarti sia che anche interiormente il cuore 
si pieghi dinanzi a Dio in profonda reverenza.  


